
articola attorno ad un cono ellittico vuoto, come un imbuto, mutuato per diretto riferimento dell'autore, ai lavori di 
Gordon Matta Clark e più indefinitamente, alle opere di Lucio Fontana.  Lo spazio di separazione tra i due corpi è 
connesso da un cielo di vetro sorretto su 12 pilastri portanti rivestiti di acciaio COR TEN-A, (l'intervento com.plot), 
dei carter che, progettati per sovrapposizione di poligoni, esagoni irregolari equiangoli per essere esatti, ricavati da 
piante e prospetti di precedenti lavori di Ponti e Fuksas, costituiscono una foresta di acciao arancione che, per la 
dimensione, si smaterializzano man mano che vi si avvicina. Parliamo in questo caso di smaterializzazione, non 
come metafora ma come autentico fenomeno percettivo: da lontano si coglie l'insieme della massa di oltre 300 
tonnellate di metallo, poi avvicinandosi, entrando nell'area coperta dal cielo di vetro, la dimensione e la distanza 
tra i vari elementi, impedisce, non solo la percezione anche di un solo singolo elemento magari vicino, ma anche 
quella delle colonne più lontane dallo osservatore. Si ottengono solo vedute parziali dell'installazione, parziali e 
frammentarie, decostruite... Parliamo di installazione, perché da contratto e per specifica ed espressa volontà, si è 
voluto considerare l'intervento “temporaneo”, 30 anni, in chiave antimonumentale, in chiave polemica contro la 
destinazione d'uso che lo spazio ora occupato da uno shopping center, potrà assumere nei decenni a venire. Il 
carattere fondamentale di questo intervento collettivo si può riassumere in nove punti salienti: La progettazione 
filologica del manufatto, in ordine a storia, testo e contesto, esemplificato dalle piante sovrapposte, omaggio a 
Ponti e Fuksas che già a loro volta non erano stati da meno nei confronti della Scuola di Amsterdam e della visione 
aerea del paesaggio olandese il primo e, del bagaglio dell'arte contemporanea il secondo, traghettano lo spirito 
utopico della città di libri dall'immaginario al costruito, omaggio a Walter Benjamin e alle sue analisi sulla merce, 
costruendo una piazza pubblica e aperta tra due shopping center. La considerazione che l'architettura rappresenta 
il carattere più autentico del paesaggio olandese, in virtù di una sempre e tradizionale alta qualità del costruito, che 
ha realizzato attraverso i secoli, canali e case e chiese e musei che sono colline e fiumi e valli artificiali, in assenza 
di quelle naturali. Così l'indagine sottolinea la città contemporanea nelle sue accezioni, diversi modelli di welfare 
state, la città aggredita, la città del complotto (degli altri)… e il costruito… Gerrit Van Oord, osservava alla Triennale 
di Milano, in coda all'intervento di Vanni Codeluppi sul consumo e i suoi luoghi, sugli shopping center ed in generale 
sul consumo culturale come  consumo (oggi) possibile, che le colonne sono, nelle realtà olandese, una metafora o 
un simbolo assai rilevante, soprattutto nella prospettiva interpretativa della “teoria delle colonne di Lijphard” 
secondo la quale, la società olandese si è sviluppata attorno a gruppi sociali disomogenei con una tradizionale 
tolleranza nella differenza, così ogni gruppo vive (cattolici, ebrei, protestanti ecc.)una socialità nel proprio alveo, e 
nel periodo interbellum, la persecuzione degli ebrei, ha assunto in Olanda una particolarità…nessuno ha aiutato i 
nazisti ma nessuno s'è opposto a quanto avveniva.. Ossia una tolleranza che  rasenta in fondo una indifferenza. Le 
“colonne sociali” vivono e crescono separate ed indipendenti, così solo sulla loro sommità, ossia ai più alti livelli 
sociali esisteva un interscambio, una comunicazione, una solidarietà ed una politica. Nelle colonne di Piazza, la 
fruizione dello spazio sociale non è solo delegata ai negozi ed al consumo. La piazza coperta che si realizza tra il 
preesistente de Bjinkorf e l'ampliamento di Massimiliano Fuksas è una piazza coperta, fruita come tale oltre la 
chiusura dei negozi, come un vero meeting point. Le colonne oggi rappresentano ad Eindhoven non già una 
separazione o un aggregazione relativa a forme di consumo ma anche un vero luogo d'incontro al livello del suolo, 
alla base. Come ha rilevato Andrea Gleiniger in Mammutbäume, Bauwelt 45/04, il progetto di Fuksas non segue 
l'orrida via oggi più in voga, quella di out let fuori città, fuori scala, colori squillanti “acchiappaocchio” e disneylizzati 
edifici…invece affida ad una sobria eleganza l'articolazione di spazi fruibili attorno ad un vuoto ellittico, alla 
pluralità di facciate e dei collegamenti nord-sud e piani di diversi, al colore misurato, alla luce naturale e notturna, 
ed infine ad un gesto spaziale enorme (smaterializzazione della foresta d'acciaio, le colonne), che traghetta lo 
shopping center ed il centro abitato, ad un approdo nel rispetto del territorio e nel solco della via di artisti quali N. 
Carrino, R. Serra o Sol Le Witt, realizzando una vera rivoluzione nella scala urbana. La valorizzazione politica e 
l'analisi del lavoro salariato in Olanda, approfondita nel volume com.plot city-meeting point, che riporta i nomi , 
tutti i nomi, di tutti coloro che hanno lavorato a questo progetto, perché se è vero il  ruolo di artisti e progettisti, è 
altrettanto vero che le cose le costruiscono gli operai. La condizione del lavoro operaio in Olanda stride nel 
contrasto con la situazione italiana, paese leader dei morti sul lavoro, del caporalato, del lavoro nero e del 
sottoimpiego come del sottosalario, questo intervento non è solo una scultura ma una chiara presa di posizione 
politica al riguardo. Su questi temi hanno dato il loro contributo sia Mauro Folci che Alberto Zanazzo a Valle Giulia. 
La nuova realtà dello shopping center come luogo d'aggregazione sociale, ampiamente discussa con Codeluppi 
alla Triennale di Milano, con Giorgio Muratore ed Alberto Abruzzese a Valle Giulia, evidenzia la differenza 
dell'intervento ad Eindhoven, rispetto a quelle architetture “abiti da sposa” a quelle “astronavi aliene” che sono 
atterrate nei centri storici europei a partire dagli anni '90 (Insel Hombroich, Eindhoven, Murcia, Vienna, da un lato, 
Bilbao, Valencia, Berlino e gli scempi dell'Ara Pacis a Roma dall'altro). La critica radicale alle vecchie e nuove 
speculazioni edilizie che coprono da sempre e soprattutto in Italia, comitati d'affari politico mafiosi, connivenze ed 
abusi, tanto che abusi e condoni costellano la vita del nostro Paese, l'Italia, squalificando e compromettendo la 
stessa autenticità della nostra vita democratica e l'autorevolezza delle nostre istituzioni, vogliamo ricordare, nate 
dalla Resistenza e dalla sconfitta del Nazifascismo. La temporaneità dell'atto, dichiara la polemica aperta contro la 
scultura tradizionalmente serva del potere, della politica della chiesa e della borghesia che si realizza 
storicamente a) con i monumenti a questo e a quello; b) con i “soprammobili da galleria”, arredi riflessi dei riflessi 
delle idee che un tempo li originarono. General Intellect, conoscenze collettive, lavoro di gruppo, autorialità diffusa; 
sistemi operativi differenti da quelli tradizionali della bottega, della fabbrica, del creatore solitario; qui l'esperienza, 
oneri e onori sono condivisi ed il lavoro intellettuale e manuale riconosciuti. Educazione e sviluppo di una nuova 
committenza figlia di una nuova società da sempre attesa, società come nuova socilità e condivisione(patto 
sociale). Quell' “omaggio a Benjamin” trova oggi a Barcellona una cornice degna e intensa nell'ambito della mostra 
“la escuela moderna” alla Galleria H2O, nel contesto delle celebrazioni sul centenario della Setmana Tragica 
Catalana, pietra miliare della storia della libertà  e della civiltà europea.
Eleonora Carrano.

Massimo Mazzone, la Escuela 
Moderna,

Homenaje a Francesc Ferrer i 
Guardia en el centenario de 
l a  S e t m a n a  T r àg i c a ,  
1909/2009

Galeria H20, Verdi 152, 
Barcelona.

Desde 28 hasta 30 diciembre 
2009, vernissage 28 
diciembre 18:00

La conmemoraci?n del 
centenario ha sido la excusa 
para la relectura de algunos 
movimentos culturales, 
sociales y pol?ticos 
importantes que han 
caracterizado el Siglo XX; 
?til, por lo menos para mi, 
desde fuera de Italia, 
Huésped Vuestro, para 
reafirmar el valor de algunos 
ideales que, en el pa?s donde 
he nacido y vivo, parecen 
o l v i d a d o s  m i e n t r a s ,  
p a r a d?j i c a m e n t e ,  l a s  

bravuconadas militaristas y 
nacionalistas cantan las 
glorias del 150° aniversario 
de la Unidad de Italia y el 
centenario del Futurismo en 
la penÌnsula-bota abanderada 
de tricolor.

L o s  m o v i m i e n t o s  
culturales y sociales a los 
que me refiero se sit˙an, al 
menos en Italia, en los 
albores de Il Risorgimento, 
en la idea del Resurgimiento 
que se puede intentar resumir 
como la de un deseo de 
construir una Sociedad 
(adem·s de un Estado), libre 
de sujeciones y dominaciones 
y bajo la idea de que siempre 
han existido, existen y 
existir·n modos ulteriores 
de estar juntos: entonces, 
contra las dominaciones 
imperiales for·neas; hoy dÌa 
en particular, con capacidad 
para superar las sujeciones 
que el shopping center 
globale postmoderno nos 

 impone.

 

Es cierto que en Italia 
no faltan placas, plazas, 
calles y monumentos a 
nuestros padres de la Patria: 
Mazzini y Garibaldi; sin 
embargo, le pregunto a los 
guardianes del estado, si por 
casualidad hubiera alguno 
por aquÌ, qué ha sido de los 
ideales de Mazzini y 
Garibaldi. Los dos murieron 
exiliados, perseguidos por 
la policÌa de la Italia 
unitaria que ellos mismos 
habÌan creado... øQué quede 
haber quedado entonces de la 
herencia cultural de 
Pisacane, Cafiero o 
Malatesta? Los ideales a los 
que me refiero son los de un 
mar constituido por la 
confluencia de muchos rÌos: 
los ideales de la RevoluciÛn 
Francesa que llevaron no 
menos al Socialismo y el 

Marxismo que al Anarquismo y 
la recÌproca influencia 
entre doctrinas polÌticas y 
p o ét i c a s  a r t Ìs t i c a s .  
AnarquÌa y Socialismo, en 
efecto, desde su nacimiento y 
durante una larga temporada, 
fueron dorso y reverso de la 
misma mano izquierda. La otra 
mano, la derecha, fue la 
carbonaria, masÛnica y 
patriÛtica, a veces 
r e p u b l i c a n a ,  o t r a s ,  
simplemente jacobina. Por 
ejemplo, Costa y Kuliscioff 
estaban unidos en matrimonio 
hasta que la disidencia 
polÌtica los condujo a la 
separaciÛn. …l, anarquista 
antes y luego fundador de 
L'Avanti, doblemente ligado 
a Turati y al naciente 
Socialismo parlamentario 
italiano; ella, exiliada 
rusa del impero zarista, 
traidora a su clase, 
intelectual, agitadora 

infatigable de los cÌrculos 
libertarios y feministas, 
instigadora de los cÌrculos 
femeninos milaneses, hija 
conceptual de Herzen, 
Tolstoi, Kropotkin y 
Bakunin, fue una de las 
primeras mujeres licenciadas 
en medicina de Italia, 
trabajando durante muchos 
aÒos desinteresadamente en 
Mil·n, siendo conocida como 

La Doctora de los pobres.
No es superfluo, tal vez, 
advertir las analogÌas 
anticolonialistas entre los 
motines de 1898 (que en Itaia 
se prolongaron durante casi 
un aÒo) tras las derrotas en 
las aventuras coloniales 
(como la derrota de Adua), y 
la Semana Tr·gica Catalana, 
tras las derrotas espaÒolas 
en Marruecos. Como tampoco lo 
es ver las correspondencias 
entre las escuela p˙blica, 
popular y profesional de 
Giuseppe Mentessi, (Scuola 
degli Artieri hoy Degli 
Artefici integrada en la 
Academia de Bellas Artes de 
Brera), y la consiguiente 

huelga de “Le Piccinine”, las 
niÒas modistillas, formadas 
como profesionales en la 
escuela dominical de 
Mentessi que, convertidas de 
h e c h o  e n  o b r e r a s  
e s p e c i a l i z a d a s  a n t e  
litteram, protagonizaron 
junto al resto de la 
ciudadanÌa el clima moral 
tanto de los motines de 1898, 
reprimidos a caÒonazos por el 
general carnicero  Bava 
Beccaris (el General Custer 
de la italianita fin de 
siecle), como de las 
numerosas     sucesivas 
i n s u r r e c c i o n e s .  
Insurrecciones abortadas en 
la Semana Roja de 1913; a la 
que siguiÛ, para desmontar 
cualquier impulso, la Gran 
Guerra, verdadera madre del 
Fascismo. La Escuela de 
dibujo profesional de la 
Scuola degli Artieri, como 
las huelgas, nacÌan en los 
cÌrculos femeninos y los 
obreros, en los ·mbitos 
t o d a v Ìa  m a s Ûn i c o -
c a r b o n a r i o -
r e s u r g i m e n t i s t a s ,  e n  
a q u e l l o s  a m b i e n t e s  
r e p u b l i c a n o s ,  
anticlericales, libertarios 
y socializantes que animaban 
el Mil·n de aquellos aÒos. 
Desde entonces, los 
contactos entre pensamiento 
libertario, feminismo, 
luchas de emancipaciÛn, 
artistas e intelectuales 
fueron m˙ltiples. Hay que 
seÒalar por correcciÛn 
cientÌfica que la UniÛn 

Femenina naciÛ oficialmente 
en Mil·n en 1899. En aquella 
época Mentessi estaba en 
estrecha relaciÛn con 
Pellizza da Volpedo, de quien 
todo el mundo conoce Fiumara- 
i l  Q u a r t o  
Stato...FilantropÌa y 
Socialismo, AnarquÌa y 
Sindicalismo se mezclaban en 
un deseo compartido sobre el 
proyecto de educar a las 
masas analfabetas; educar, 
educar, educar, restituir 
dignidad a través de la 
cultura era, entonces, el 
imperativo doctrinal de 
tantos compaÒeros y 

compaÒeras. 
Hubo divergencias e 
incompatibilidades, pero 
f u e r a n  m a r x i s t a s ,  
socialistas, anarquistas o 
v i e j o s  c a r b o n a r i o s  
r e p u b l i c a n o s  t o d o s  
compartieron la idea de que 
las masas debÌan ser 
e m a n c i p a d a s  d e  l a  
ignorancia, adem·s de la 
e x p l o t a c i Ûn  
econÛmica...Esclarecedoras 
las simples y claras palabras 
de Kropotkin cuando explica 

cÛmo él, ya paje del Zar, y 
toda su generaciÛn de 
aristÛcratas, abraza el 
Ideal: “Las condiciones de 
los siervos de la gleba se 
volvieron inaceptables para 
nosotros, tanto como la 
sumisiÛn de la mujer, a 
través de las lecturas de 
Herzen y Tolstoi...” La toma 
de consciencia acaece en la 
consciencia, pero la 
consciencia reside en el 
cuerpo, con sus sentidos. El 
cuerpo siempre ha tenido una 
profunda relaciÛn con los 
hechos artÌsticos. La 
cuestiÛn de la sinestesia se 
ha situado en el centro de 
b˙squeda artÌstica tanto en 
el arte antiguo como en la 
modernidad. La sinestesia, 
como pura alusiÛn a los 
sentidos, se configura desde 
las épocas m·s remotas a 
través de representaciones 
como figuras que espÌan a 
animales, huelen ungüentos 
o, como en un ejemplo muy 

conocido, aparecen con una 
espina clavada en el pie.

Las alusiones, desde la 

Edad Media en adelante, se 
estructuran cada vez m?s 
como verdaderas y propias 
alegor?as de los cinco 
sentidos, especialmente en 
el ?mbito flamenco y 
holandés, implicando de 
todos modos otras ?reas 
europeas, como se deduce 
observando tanto la pintura 
espa?ola como la alemana. 
Dos ejemplos:las Naturalezas 

Muertas de El Prado o La 
AscensiÛn de MarÌa en Praga 
[Escuela de Cranach]. En este 
segundo caso, la composiciÛn 
gira entorno a un personaje 
ausente, MarÌa, que mientras 
asciende al cielo deja sobre 
el peÒasco del centro de la 
escena la huella de sus pies. 
Desde el Humanismo, en 
Europa resulta cada vez m·s 
f·cil observar este 
fenÛmeno, expresado a veces 
con sensualidad, a veces con 
fines moralizantes, a menudo 
construyendo paralelismos 
entre micro y macrocosmos, 
m e d i a n t e  r e f e r e n c i a s  
esotéricas, simbÛlicas, 
analÛgicas… Llegando m·s 
tarde el Marqués de Sade a 
transformar la escena 
pintada en forma de 
c u a d r o / t a b l e a u x ,  
estableciendo la ley del 
deseo, las contradicciones 
como paradigma, por medio de 
una dosis de violencia que 
invierte la escala de 
valores habituales. Ser· 
después Brancusi, con su 
escultura para ciegos una 
escultura t·ctil, quien dar· 
paso al periodo de la mirada 
pl·stica, que conducir· a su 
vez a la mirada mental de 
Duchamp al Cadeaux de Man Ray 
(que tuvo su primera 
exposiciÛn individual en el 
Ferre Center de Nueva York), 
sin olvidar la pintura de los 
olores futurista. Entre Sade 
y Brancusi, en el mundo se 
desarrollaron gran n˙mero de 
luchas sociales y nueva 

i d e a s ,  S o c i a l i s m o ,  
Anarquismo, Marxismo, 
Sindicalismo, a veces 
herederas de las ideas 
iluministas, preexistentes 
en ?mbito mas?nico. La 
modernidad se ha ido 
configurando como un estado 
de ?nimo ?rfico, como 
contradicci?n l?rica, como 
una iniciaci?n sin catarsis, 
s i n  s o l u c i o n e s  n i  
simplificaciones. As?, la 
esperanza de libertad en su 
aspecto concreto va ligada a 
praxis esotéricas y 
expectativas mesi?nicas, por 
lo cual palabras cristianas 
como m?rtir, o estatales 
como héroe, se aplican a las 

v?ctimas obreras de la 
represi?n del estado. Y de la 
pintura de los olores, se 
pasa por sinestesia al sabor 
en la boca de la Magdalena 
proustiana. Picabia, y los 
Dada?stas, como los 
Futuristas, simpatizaron con 
el movimiento anarquista; 
pero estos ?ltimos acabaron 
c r i s t a l i z a n d o  s u s  
e n t u s i a s m o s  e n  l o s  
acogedores brazos del 
Fascismo.

Me complace en este dos 
mil nueve, también aÒo del 
tan conmemorado centenario 
del Futurismo, recordar al 
Carrà de los exordios y su 
Los funerales del anarquista 
Galli (1911); aunque, como 
es sabido, el aspecto 
i n d i v i d u a l i s t a  
nietzscheano-estirneriano 
presente en la cultura del 
s i g l o  p a s a d o ,  f u e  
interpretado por muchos de 
f o r m a  a m b i g u a  y  
contradictoria, llegando a 
constituir algunas paradojas 
singulares. Una vertiente 

del Futurismo mantuvo 
estrechÌsimas relaciones con 
la AnarquÌa primero y con el 
Cubo-futurismo soviético 
d e s p u és ;  m i e n t r a s  
contempor·neamente otra, a 
través de figuras ambiguas 
como Carli, Keller y 
D'Annunzio (episodio de 
Fiume, vuelo sobre Viena, 
etc.), contribuyÛ de forma 
fundamental a la definiciÛn 
tanto de la ideologÌa, como 
de la estética Fascista.

 Los desarrollos del 

Juan José Lahuerta,
Barcelona llameante

“Estos son los trabajos de restauraci?n 
del capitalismo”, escribi? Ernst 
Friedrich al pié de la imagen de una 
iglesia derrumbada por los bombardeos 
de la I Guerra Mundial en el primer 
volumen de su impresionante libro de 
fotograf?as Krieg dem Kriege, guerra 
contra la guerra, en 1930.

En 1912, en Picarol, 
comentando un dibujo de Josep 
Aragay que representa un 
g r u p o  d e  e d i f i c i o s  
temblorosos, de perfiles 
mezclados como madejas 
liadas, culminados por 
t o r r e s  q u e  p a r e c e n  
deshacerse en un cielo negro 
y estrellado, con estrellas 
que son chispas que saltan de 
la disoluci?n de los mismos 
edificios, bajo los cuales 
una multitud discurre en 
masa, o, literalmente, como 
masa, como lava a los pies de 
esa erupci?n tal vez todo es 
m?s ingenuo de lo que yo 
digo-, Francesc Pujols 
comparaba los incendios de la 
Semana Tr?gica con las obras 
q u e  c o n s t r u ?a n  l o s  
“arquitectos de la ciudad de 
B a r c e l o n a ” ,  q u i e n e s ,  
afirmaba, eran tres, por este 
orden: Gaud?, Doménech i 
Montaner y Puig i Cadafalch. 
Tanto unos como otros, los 
i n c e n d i a r i o s  y  l o s  
arquitectos, convert?an a 
Barcelona en una ciudad 
“llameante”; unos y otros 

eran “revolucionarios como 
una casa”, con la diferencia 
de que los unos hac?an la 
revoluci?n “desde abajo, 
desde la calle”, y los otros 
“desde lo alto de los 
edificios que levantan”; 
esos “verdaderos arquitectos 
de la revoluci?n continua 
barcelonesa en fin, escrib?a 
Pujols- perpet?an en piedras 
y ladrillos el alma que nos 
sostiene, y tienen el valor 
de volver a empezar, como si 
nada hubiera ocurrido”.
En una ciudad que, casi tres 
a?os después, a?n pod?a 
comprobar por todas partes 
los efectos de la Semana 
Tr?gica, cuyos solares 
vac?os le recordaban sin 
cesar los incendios y las 
destrucciones, y que no era 
capaz de olvidar la represi?n 
feroz y los fusilamientos 
porque segu?a, de hecho, 
viviendo entre las secuelas 
de aquella represi?n; en la 
que se hab?a incrustado el 
temor y el convencimiento de 
que bajo las apariencias se 
escond?a, siempre latente, 
en un subsuelo indefinido, 
una turba sin coraz?n y sin 
cabeza, capaz de desbordarse 
de repente con un odio 
despiadado e incomprensible; 
en una ciudad en la que 
aquella represi?n y aquellos 
fusilamientos arbitrarios 
hab?an tenido como fin la 
reinstauraci?n, frente al 
terror informe, siniestro en 
el sentido exacto del 
t ér m i n o ,  d e  l a s  
muchedumbres, del terror 

concreto del Estado -muertes 
sucintas para petrificar el 
miedo, para fijarlo como 
anécdota reconocible en 
medio del paisaje gigantesco 
e inaprensible de las 
columnas de humo, para 
afirmar lo propio frente a lo 
extra?o, lo regular frente a 
lo mercenario, el nombre 
frente al anonimato, el 
rostro frente a la acefal?a, 
el pelot?n frente al 
condenado, el Bien frente al 
Mal, y, en definitiva, la 
Arquitectura frente al 
Escombro; en esa ciudad, en 
fin, el argumento o, por 
mejor decir, la imagen que 
propone Pujols parece 
completamente excéntrica: 
los arquitectos como los 
incendiarios, lo de arriba 
como lo de abajo, la 
construcci?n como la 
destrucci?n, la revoluci?n 
continua y la vuelta a 
empezar... Pero esa imagen de 
los edificios llameantes, de 
la ciudad que se consume en 
sus propios fuegos, a s? 
misma, y que se construye 
también a s? misma, en ellos, 
es la met?fora de la ciudad 
moderna, de la ciudad-
mercanc?a que sin parar se 
devora y se vomita. La de 
Pujols, pues, no es esa 
ciudad de forma neocl?sica y 
funcionamiento exacto, 
celebrativa y productiva en 
p a r t e s  a r m ?n i c a m e n t e  
equilibradas, que proponen 
los intelectuales y 
tecn?cratas del noucentisme 
y con cuyos poderes 

taumat?rgicos sue?a una 
burgues?a también a partes 
iguales ilustrada y 
temerosa, sino una ciudad 
salvaje, abandonada al mismo 
tiempo al genio y a la rabia, 
al individualismo furioso o a 
la multitud sin forma, cuya 
luz viene, por un lado, en un 
extremo, de las iglesias y 
conventos abrasados y, por 
otro, de los edificios m?s 
delirantes y excéntricos, y 
cuya generaci?n se produce, 
sea a través de los 
incendios, sea a través de 
las nuevas construcciones, 
en su destrucci?n. Como si en 
la ciudad no hubiese 
distancias ni espacios 
intermedios, como si no 
existiese sino en esa tensi?n 
entre lo que se arrasa hasta 
los cimientos y lo que se 
levanta sin cimientos, lo que 
no tiene precedente: lo 
nuevo, el gran ?dolo que 
sustituye a los idolillos 
quemados de las iglesias. Si 
la ciudad de Pujols, en fin, 
tiene un valor reconocido, 
este es el de cambio, que 
convierte en equivalentes 
todas las cosas: lo que baja, 
sube; lo que se abrasa abajo 
centellea por arriba con los 
mismos fuegos; lo que se 
destruye, se construye; el 
odio es genial y el genio 
rabioso. Valor de cambio, en 
efecto: ?no son esas las 
figuras del perfecto laissez 
faire? Ya lo dice Pujols: 
todos son revolucionarios. 
Lo que hace, en fin, no es 
otra cosa que describir la 

ciudad capitalista, y bien 
crudamente. Al fin y al cabo, 
la comparaci?n entre esos 
viejos conventos e iglesias 
convertidos en solares 
vac?os por las masas 
revolucionarias y los 
edificios construidos por 
arquitectos modernos, 
revolucionarios también, 
también llameantes, que se 
levantan absolutamente 
nuevos, no es sino la imagen 
pl?stica y extrema de una 
especie de desamortizaci?n 
u r g e n t e ,  d e s a f o r a d a ,  
necesariamente integral, y 
también de sus beneficios, de 
sus rentas. La violencia 
destructora generada por la 
lucha de clases deja el sitio 
libre al mercado, y los 
arquitectos modernos dan a 
los frutos de la especulaci?n 
las formas que les convienen, 
o sea, las m?s frenéticamente 
individualistas, las m?s 
e x t r a v i a d a s .  E n  l a  
destrucci?n y en la 
construcci?n, consumiéndose 
y produciéndose a s? misma 
como mercanc?a, la ciudad se 
ha convertido en el constante 
espect?culo de s? misma. 
Tal vez alguna de esas 
fotograf?as reproducidas 
tantas veces ya en su momento 
en peri?dicos o en tarjetas 
postales, que muestran, 
desde Montjuïc, el panorama 
de Barcelona con las iglesias 
ardiendo, con las columnas de 
humo levant?ndose verticales 
desde el fondo de la masa de 
sus casas y sus calles, sea 
la imagen perfecta, por 

literal y por metaf?rica al 
mismo tiempo, de la ciudad 
llameante que Pujols 
proclama. Los testimonios de 
la Semana Tr?gica explicaban 
c?mo en toda la ciudad las 
gentes sub?an a las azoteas 
p a r a  c o n t e m p l a r  e l  
espect?culo que esas 
fotograf?as repiten con la 
mecanicidad del objetivo y 
detienen para siempre. Esas 
fotograf?as aseguran la 
permanencia del humo, lo 
fijan como se?al de lo que ya 
no existe. Durante a?os, 
sobre ellas, igual que se 
hac?a en aquellos d?as de 
julio desde los terrados, se 
podr?n se?alar con el dedo 
las columnas poniéndoles el 
nombre del templo o del 
convento al que corresponden 
y que ya ha desaparecido. 
Todo el poder de la vista de 
p?jaro se proyecta sobre una 
ciudad transformada en una 
gran sala hip?stila cuyas 
columnas, alz?ndose desde el 
subsuelo, dan la idea de los 
gigantescos edificios que 
all? se construir?n: siempre 
cambiantes aunque siempre 
iguales, como los bucles del 
humo, hipnotizadores como 
ellos. La ciudad en llamas 
hipnotiza, y los panoramas 
q u e  m u e s t r a n  e s a s  
fotograf?as, auténtica 
Spectacula Babylonica cada 
una de ellas, son la imagen 
m?s radicalmente perfecta 
del urbanismo en la Barcelona 
contempor?nea. S?lo falta, 
como dice Pujols, que el 
“alma que nos sostiene”, o 

sea, el humo, se “perpet˙e en 
piedra y ladrillos” piedra y 
ladrillos que ser·n también 
como humo, por otra parte-, y 
para eso est·n los 
arquitectos m·s excéntricos, 
GaudÌ el primero.
De hecho, aÒos después, en 
1927, Pujols darÌa una nueva 
versiÛn, una versiÛn lÌmite, 
de estas mismas figuraciones 
estéticas de la ciudad-
mercancÌa. En la visiÛ 
artÌstica i religiosa d'En 
GaudÌ, refiriéndose a la 
Sagrada Familia, escribÌa 
que CataluÒa estaba 
“destinada a sacrificar la 
r e l i g i Ûn  c a t Ûl i c a  
dedic·ndole catedrales          
l a  c a t e d r a l  m ·s  
fundamentalmente artÌstica 
del mundo”. He aquÌ la 
met·fora que ahora usa Pujols 
p a r a  e x p l i c a r  t a l  
sacrificio: “es el caso de 
los que, criando cerdos para 
la matanza, les dan todo lo 
que pueden para engordarlos y 
para que pesen lo que han de 
pesar cuando llegue el dÌa de 
sacrificarlos [...], y todo 
el mundo sabe que del cerdo 
todo se aprovecha”. 
CataluÒa, viene a decir 
P u j o l s  d e  f o r m a  
espeluznante, engorda al 
catolicismo d·ndole a comer 
el estilo “confuso, barroco y 
monstruoso” del gigantesco 
templo de GaudÌ, para luego 
devorarlo integralmente y 
alimentarse de él. Las 
o b s e s i o n e s  m ·s  
c a r a c t e r Ìs t i c a s  d e l  
anticlericalismo espaÒol, y, 

desde luego, los rituales 
i n e l u d i b l e s  d e  l o s  
incendiarios de iglesias y 
asesinos de curas y monjas, 
parecen contraerse de 
repente en las bestiales 
representaciones de Pujols: 
monstruosidad barroca de las 
im?genes -que llega a su 
paroxismo en la ext?tica 
visi?n de las llamas que las 
reducir?n a cenizas-, 
sacrificio y antropofagia. 
Pero no es extra?o que la 
Sagrada Familia encarne creo 
que es la palabra exacta- 
para él esas cosas, o el 
proceso de esas cosas: el de 
la explotaci?n sin fin de la 
ciudad como pocilga 
gigantesca. Levant?ndose 
lentamente, pero sin cesar, 
en medio de un Ensanche medio 
vac?o, rebosante de im?genes 
que parecen surgir a 
borbotones de su piedra a?n 
no solidificada, mu??n de 
templo sin l?mites, puede ser 
al mismo tiempo met?fora de 
la puerta de una ciudad 
nueva, de la erupci?n 
volc?nica de su energ?a y de 
las llamas que la consumen. Y 
también de lo contrario: si 
es puerta no lleva a ninguna 
parte, si es erupci?n lo es 
de sus formas m?s arcaicas, y 
si es fuego, arde ya 
petrificado. Y vuelta a 
empezar. Templo como ruina, 
ruina como monta?a, monta?a 
como templo: Joan Maragall ya 
hab?a usado esas met?foras en 
las que la grandeza m?s 
trascendente y la inutilidad 
m?s completa se mezclan en el 

mismo c?rculo. “Confusa, 
barroca y monstruosa”: la 
Sagrada Familia es el lugar 
del que pueden desprenderse y 
en el que pueden fijarse, por 
excelencia, las im?genes de 
la gran contradicci?n. 
L o s  r e v o l u c i o n a r i o s  
barceloneses de 1909 
quemaron colegios, asilos, 
conventos, iglesias e 
im?genes. Como todos los 
i c o n o c l a s t a s  e s t a b a n  
convencidos, con raz?n, de la 
identidad que hay entre el 
poder de lo representado y el 
poder de su representaci?n: 
esos edificios y esas 
im?genes no eran la expresi?n 
de un poder, sino que lo 
ten?an, ten?an poder. Ahora 
bien: de la tabla rasa de esa 
destrucci?n no s?lo iban a 
surgir, como dice Pujols, 
nuevas rentas para la ciudad-
mercanc?a, sus fuegos 
artificiales, sino también 
sus nuevas im?genes, que son 
las im?genes de su 
destrucci?n misma, sus 
fotograf?as. De las diversas 
series de tarjetas postales 
que se hicieron de la Semana 
T r ?g i c a ,  l a  m ?s  
impresionante es sin duda la 
colecci?n de cien vistas que 
public? A.T.V. Ni?os sobre 
una monta?ita de escombros, 
una mujer que pasa fugazmente 
con su canasta de ropa, un 
hombre apoyado en el bast?n 
contemplando los restos de 
una fachada, peque?os grupos 
d e  d e s e s c o m b r a d o r e s  
fum?ndose un pitillo, 
guardias civiles con 

mosquetones que montan 
guardia a las puertas de 
edificios destruidos... 
pero, a pesar de todo, a 
pesar de esa gente, esas 
fotograf?as ense?an una 
ciudad vac?a. Lo ?nico 
i m p o r t a n t e  s o n  l o s  
edificios: interiores 
desolados en los que las 
b?vedas o los forjados se han 
hundido y en los que el 
mobiliario, sea sagrado o 
funcional, ha desaparecido 
por completo como excepci?n, 
un somier se retuerce 
aparatosamente, sus hierros 
en primer plano, en la 
soledad m?s absoluta-, 
exteriores en los que las 
puertas y ventanas tiznadas 
hacen a?n presente al humo, 
casi siempre tomados desde 
alg?n terrado vecino, para 
mostrar los tejados hundidos 
y el paisaje del resto de la 
ciudad extendiéndose hasta 
el horizonte de las casas m?s 
lejanas y para mostrar, 
también, las chimeneas de las 
f?bricas, humeando a su vez, 
otra vez, se?ales de humo de 
la m?s oscura vuelta a 
empezar. No tengo tiempo de 
hablar aqu? del poder de esas 
im?genes fotogr?ficas, 
realistas, que sustituye al 
poder de las otras, de los 
viejos ?dolos de madera, yeso 
y ropas bordadas que han 
desaparecido de ellas, de los 
q u e  e l l a s  e n s e ?a n ,  
p r e c i s a m e n t e ,  l a  
desaparici?n. Dejemos esa 
cuesti?n para otro lugar y 
volvamos a lo nuestro, a 

través de una sola de esas 
fotograf?as, la n?mero 40: 
por encima de la iglesia 
destruida, justo tras la cruz 
que remata su fachada y que 
nadie ha derribado, vemos 
aparecer la masa de la 
Sagrada Familia, en la que ya 
empieza a distinguirse el 
arranque de las cuatro 
torres. Los pin?culos del 
?b s i d e  s e  e l e v a n  
puntiagudos, como los 
andamios de madera que erizan 
la piedra, exasperando la 
a m b i g üe d a d  d e  e s a  
construcci?n que, tras la 
otra iglesia, quemada, mejor 
que nunca parece, como dec?a 
Maragall, una destrucci?n. 
En algunos chistes de las 
revistas sat?ricas de la 
época un personaje se 
preguntaba por qué los 
incendiarios no se hab?an 
ensa?ado con la Sagrada 
Familia, y otro le contestaba 
que porque a?n no estaba 
acabada. Es una buena 
r e s p u e s t a ,  a c o r d e  
perfectamente con las ideas 
de Pujols, y con las 
necesidades de la Barcelona 
moderna: mientras por un lado 
arden las iglesias y las 
im?genes se reducen a 
cenizas, por otro todas esas 
im?genes crecen y se 
amontonan en la hoguera 
gigantesca de la Sagrada 
F a m i l i a :  h o g u e r a  
petrificada, claro, como 
t o d o s  l o s  “ s u e ?o s  
colectivos”. Junto a las cien 
fotograf?as de iglesias 
quemadas de las tarjetas 

p o s t a l e s  d e  A . T . V .  
tendr?amos que colocar las 
miles y miles de tarjetas 
postales que desde el 
principio de su construcci?n 
hasta ahora, multiplic?ndose 
y multiplic?ndose como ella, 
h a n  a c o m p a ?a d o  e l  
crecimiento de la Sagrada 
Familia y fijado su tremendo 
poder. Las unas junto a las 
otras, y unas por otras. Pero 
tengo que acabar y ya digo 
que eso lo dejo para mejor 
ocasi?n.

Contraporta de NO ME RAYES de 
Joaquim Ruiz Millet (Galeria 
H2O, Barcelona, 2003)

Cuando en la ultima decada nos 
dimos una vuelta en coche por 
el extrarradio ―pero ?a quien 
le apetece hacer turismo por la 
periferia?― tuvimos una vision 
curiosa de adonde condujo el 
consenso: parques, nuevas 
zonas verdes y maquillaje en 
los nuevos bloques de altura 
controlada. Y sobre todo una 
juventud moderna. O de 
a p a r i e n c i a  m o d e r n a .  
Basicamente las chicas, que 
son las que realmente se han 
modernizado mas. Y esa gran 
transformacion que acompana a 
la definitiva perdida de 
c o n c i e n c i a  s o c i a l  
―practicamente no hay 
adolescente que quiera 
identificarse con lo que se ha 
dado en identificar con la 
pobreza y no ya con la clase, 
?que es la solidaridad?― la han 
llevado a cabo las grandes 
marcas.

En comida, por ejemplo y por 
poner un solo nombre, 
McDonald's. En la vestimenta 
claramente dos marcas: Zara y 
Mango, pero sin olvidar el 
papel de la Alpha Industriae. Y 
en calzado pongamos tambien 
otras dos: Nike y Adidas. Es un 
ejemplo, pero han cambiado la 
imagen de la periferia y, por 
ende, la propia periferia.

Yo me quedo con Danone que, con 
su “Cuerpo Danone” dio en la 
clave (tambien ayudo la moda de 
la anorexia). Y con Zara y 
Mango  que desde la distancia, 
claro, que va de la calzada por 

donde circula el coche a la 
acera por donde caminan ellas 
han creado la ilusión de hacer 
moderna a la antiguamente 
llamada mujer proletaria. Es 
una fantasía porque cuando te 
acercas y hablas con ellas te 
das cuenta de la verdadera 
dimensión del problema. Es una 
revolución del maquillaje, 
algo así como si Margaret Astor 
hubiera llamado a sus puertas, 
pero se hubiera olvidado del 
resto. Pero es toda la 
revolución que al fin y al cabo 
pueden conseguir las marcas, 
porque sólo son eso, imagen: 
que todas ricas y pobres, se 
parezcan. Aunque de lejos… 
pero que se parezcan. Es como 
si Zara y Mango se hubieran 
dado cuenta de que las voces, 
los exabruptos y las 
circunstancias de cada clase 
social y pese a la distancia 
que media entre ellas y a lo 
vulgar de la comparación, 
participan en el fondo de las 
mismas “emociones”, están 
encerradas en los mismos 
círculos “sentimentales”. 
Lugares comunes de una 
topografía universal.

100 a?os de Futurismo y otros 
100 de Setmana Tràgica.
Joan Abell?
Jabello@eina.edu 

Quiz? no sabedores de la 
amplitud hist?rica del 
concepto, que aqu? se pretende 
comunicar, los colaboradores 
de la Galer?a H2O, han decidido 
ausentarse, por vacaciones 
natalicias, durante la 
inauguraci?n de la exposici?n 
que nos propone Massimo 
Mazzone, dejando solo y ante el 
peligro a su director Joaquim 
Ruiz-exMillet. Lo mismo que 
h i c i e r o n  l o s  v a r o n e s  
territoriales del PP, durante 
la m?xima celebraci?n del 
constitucionalismo espa?ol, 
el pasado 6 de diciembre, 
dejando solo a Mariano Rajoy, 
en los fastos del patriotismo 
espa?ol posfranquista. ?Esto 
si que es el colmo! ?Y no lo que 
ha ocurrido en H2O! Que quién 
crea aun en Espa?a, que aguante 
brecha. Los catalanes, que nos 
la inventamos, cuando nos era 
?til en el siglo XIX, ahora que 
esta vieja y temblorosa, no la 
queremos ni en pintura. Todo 
sea para que no se nos culpe de 
gerontofil?a, suficiente 
tenemos con las acusaciones de 
insolidaridad y avaricia 
at?vica. Pero, dime de que 
acusas y te diré en que 
flaqueas. 
Tampoco en nuestro imaginario 
colectivo situamos demasiado 
bien a los anarquistas, dieron 
bien el co?azo en la Guerra 
Civil, tanto como los 
comunistas, para simp?ticos 
los del POUM. Su l?der Andreu 
Nin, adem?s de saber leer y 
escribir, lo hac?a en catal?n y 

traducÌa directamente del 
ruso. Alg˙n error sint·ctico 
gordo debiÛ cometer, para que 
se lo cargasen los servicios 
secretos de los soviets. 
Volviendo a los ·cratas 
catalanes, no entiendo porqué 
tanto endiosamiento de 
Bonaventura Durruti, eso si la 
gorra y la chupa de cuero le 
caÌan bien! Pero lo que aquÌ 
celebran los partisani 
encabezados por Massimo 
Mazzone (y toda una brigada 
rojinegra compuesta por Laura 
Cazzaniga, Nicoletta Braga, 
Elisa Franzoi, y Marco Tulli), 
és la Setmana Tràgica (de ahora 
en adelante ST, que coincide 
con “sin tÌtulo”), y para ello 
no dejan de evidenciar sus 
simpatÌas anarcoides, a pesar 
de que la insurrecciÛn de la ST 
fue, seg˙n los historiadores, 
una revoluciÛn anticlerical i 
antimilitarista. M·s ruido 
hizo F.T. Marinetti con el 
alquiler de la portada de Le 
Figaro, el 20 de febrero de 
1909. Ahora nos quedan bien 
pocos ·cratas organizados, 
gracias en parte a los manejos 
del siniestro MartÌn Villa, 
que en su dÌa se esmerÛ en 
cortarles el camino, con una 
estrategia inspirada en NerÛn 
y su pasiÛn incendiaria. Me han 
gustado siempre, eso sÌ, los 
colores utilizados por la CNT, 
el rojo y el negro, que 
coinciden con los del Reus 
Deportiu, lo que no sé es 
porqué coinciden con los de la 
Falange, y los del Milan, 
propiedad del Ìnclito 
Berlusconi, y aquÌ faltarÌa 
saber quién llegÛ primero y 
quién lo pillo antes.

Se, por alguna noticia le?da 
en la prensa local que desde el 
ayuntamiento barcelonés se 
h a n  e s m e r a d o  e n  l a  
celebraci?n, d?ndole un 
car?cter colectivo a la 
efeméride, a partir de la 
C o n f e r e n c i a  I n a u g u r a l  
celebrada en el Sal? del 
Consell de Cent, el pasado 6 de 
julio. Es la primera vez que se 
han coordinado un mont?n de 
centros y asociaciones de 
estudios, para iluminar al 
respecto. Eso si y espero que 
me corrijan, lo que me ha 
parecido siempre lamentable 
de la ST, es tanto empe?o en 
quemar conventos y pasear sus 
momias. Por lo menos la 
Revoluci?n Francesa tuvo m?s 
fashion con sus vestiditos 
tricolores, y declaraciones 
de amor universal, y el 
invento de la guillotina. Aqu? 
nos quedamos con lo peor, con 
el pueblo soberano harto del 
gobierno de Madrid, de mandar 
siempre al m?s pringado a 
luchar contra el infiel, 
adem?s por un tema de econom?a 
minera, y sobre todo de 
masticar pan seco. Una 
r e v o l u c i ?n  p o p u l a r  
desmandada, un gobernador 
civil ausente por dimisi?n, y 
como siempre el sablazo final 
militar: de 75 a 100 muertos, 
con centenares de heridos, 
entre la poblaci?n civil. Tres 
muertos y 27 heridos entre les 
fuerzas del orden. La 
desafecci?n de la burgues?a, 
llegando a censurar a Joan 
Maragall )el de la Vaca Cega( 
u n  a r t ?c u l o  d e  
reconciliaci?n, la represi?n 
posterior que como v?ctima 
medi?tica tuvo como mayor 

representante a Francesc 
Ferrer i Guàrdia, muerto 
fusilado. A ver si nos sale 
mejor la pr?xima, y dicen 
c e r c a n a ,  d e c l a r a c i ?n  
unilateral de independencia.
Por lo tanto que de tanta 
miseria hist?rica, diversos 
artistas italianos intenten 
crear belleza, hay que 
felicitarlos sin duda, ya que 
sus ancestros veinte a?os m?s 
tarde de la ST se dedicaron a 
bombardearnos, a las ordenes 
del Duce ejecutadas por su 
aviaci?n legionaria, con 
alguna rara excepci?n de alg?n 
despistado como los milaneses 
futuristas y ?cratas Escodamé 
y Giandante X que se dedicaron 
a cascar connacionales en la 
f a m o s a  b a t a l l a  d e  
Guadalajara. No se si el 
proyecto entra en las leyes de 
la alquimia medieval, o si 
forma parte de un plan 
obscuramente financiado por 
la EU. Personalmente, que con 
frecuencia detesto ser 
espa?ol, en este caso 
hist?rico concreto, incluso 
me avergüenzo de ser catal?n. 

A propÛsito del centenario de 
la muerte de Ferrer y Guardia. 
El sindicalismo revolucionario 
como pedagogÌa
Beltr·n Roca MartÌnez
Como refleja el tÌtulo de la 
biografÌa de Francisco Ferrer 
y Guardia escrita por su hija 
Sol, Le veritable Francisco 

F e r r e r .  [ L ' H o m m e ,  
l'educateur, le militant, le 

martyr], la vida del célebre 
anarquista tiene distintas 
dimensiones que se superponen. 
En este ensayo queremos 
centrarnos en dos de ellas: el 
educador y el militante, y en 
cÛmo ambas estaban Ìntimamente 
interrelacionadas.

La faceta m·s conocida de 
Francisco Ferrer es la 
educativa, que se desarrollÛ 
al frente de la Escuela 
Moderna. En ella aplicÛ los m·s 
novedosos métodos pedagÛgicos 
con el objeto de formar a los 
hijos de los trabajadores y 
h a c e r  r e a l i d a d  l a s  
aspiraciones de transformaciÛn 
social de la clase obrera. Como 
confesÛ a José Prats, uno de 
los fundadores de la SecciÛn 
espaÒola de la Internacional 
junto a Anselmo Lorenzo, de la 
Escuela Moderna no saldrÌan 
comerciantes ni explotadores, 
s i n o  l o s  f u t u r o s  
revolucionarios. Pero en 
contraste con otras pedagogÌas 
revolucionarias como la 
marxista, que subordinaba la 
enseÒanza a la lucha de clases, 
construyendo “soldados de la 
revoluciÛn”, la Escuela 
M o d e r n a  p r e t e n d Ìa  
sencillamente crear hombres, 
ellos se rebelarÌan contra la 
injusticia por si solos.

La otra faceta del anarquista 
era la militante. Entre su 
trayectoria destaca haber 
fundado dos de los principales 
peri?dicos de la prensa obrera 
de su época: La Huelga General 
y Solidaridad Obrera. En 
efecto, fue un incansable 
militante del movimiento 
obrero, hasta el punto de ser 
apuntado como el principal 
instigador de diversas huelgas 
y levantamientos. Como afirma 
Paco Cuevas, Ferrer y Guardia 
p a s ? d e  u n a  v i s i ?n  
“insurreccional” a una visi?n 
“ p e d a g o g i s t a ”  d e  l a  
revoluci?n. La transformaci?n 
social no ser?a posible sin 
poner en marcha nuevas 
instituciones donde se 
formasen nuevas mentalidades. 
Esas instituciones eran la 
escuela racionalista y el 
sindicato revolucionario.
Se ha escrito mucho sobre 
pedagog?a libertaria y el 
modelo educativo de la escuela 
racionalista. También se ha 
puesto de manifiesto en 
numerosas publicaciones la 
intensa vida cultural y 
educativa de la interminable 
red de ateneos obreros y 
libertarios que gravitaban en 
torno a los sindicatos antes de 
la Revoluci?n Espa?ola. Sin 
embargo, en muchas ocasiones 
se ha obviado la relevancia del 
Sindicato como agente 
educativo. Para ilustrarlo, 
utilizaré una especie de 
alegor?a etnogr?fica. Narraré 
brevemente la experiencia 
vital de Mauricio S?nchez, un 
compa?ero afiliado a una 
Federaci?n Local de Sindicatos 
de la CNT-AIT en que he 

militado.
Yo conocÌa a Mauricio desde mi 

época del instituto [educaciÛn 
secundaria]. TenÌamos amigos 
comunes y compartÌamos 
aficiones musicales. Después 
estudiÛ FilologÌa Hisp·nica y 
LingüÌstica en la Universidad 
de C·diz. Tras los estudios 
u n i v e r s i t a r i o s  d e c i d e  
prepararse unas oposiciones, 
pero no aprueba la primera 
convocatoria y con cerca de 
treinta aÒos comienza a 
trabajar en la hostelerÌa para 
conseguir la independencia. De 
este modo, lleva varios aÒos 
trabajando como repartidor al 
mismo tiempo que estudia las 
oposiciones a profesor de 
secundaria. En su trabajo como 
repartidor se encontrÛ de 
lleno con el sinfÌn de 
atropellos que cometen los 
empresarios hosteleros en la 
provincia de C·diz: no dar de 
alta a los trabajadores en la 
Seguridad Social, pagar a los 
repartidores a comisiÛn, no 
respetar las primas del 
convenio colectivo, despedir 
arbitrariamente de forma 
verbal, etc. Hace cuatro aÒos 
aproximadamente Mauricio me 
comentÛ que le habÌan 
despedido y le debÌan cierta 
cantidad. Le propuse venir a la 
sede de CNT para que el 
sindicato se hiciera cargo del 
tema. 
Nos expuso el problema y le 
asesoramos sobre qué debÌa 
hacer para conseguir su 
dinero: redactamos una 
papeleta de conciliaciÛn con 
ayuda de los abogados del 
sindicato y una vez puesta la 
papeleta, nos presentamos dos 

compaÒeros del sindicato en la 
empresa para negociar una 
soluciÛn. Nos sentamos en una 
mesa del restaurante. Estaban 
nerviosos y tras hablar mal del 
trabajador (como siempre hacen 
en este tipo de situaciones) 
accedieron a darle la 
indemnizaciÛn correspondiente 
por despido. Al dÌa siguiente 
cobr·bamos el dinero y 
Mauricio quedÛ satisfecho.
Al finalizar este pequeÒo 
conflicto, Mauricio decidiÛ 
afiliarse al sindicato, en 
parte por gratitud hacia los 
que le habÌamos ayudado. A lo 
largo de su vida laboral ha 
p a d e c i d o  n u m e r o s a s  
i r r e g u l a r i d a d e s  ( t a n  
caracterÌsticas del precario 
sector hostelero gaditano), y 
siempre ha respondido 
enfrent·ndose a la injusticia: 
e n  u n a s  o c a s i o n e s  
individualmente y en otras 
organizado a sus compaÒeros de 
trabajo en el sindicato. La 
experiencia de la explotaciÛn 
econÛmica, unida a la 
e x p e r i e n c i a  d e  l u c h a  
organizada por sus derechos, 
ha elevado su conciencia. 
Utilizando la fraseologÌa de 
Marx, ha pasado de ser “clase 
en sÌ” a “clase para si”. Acude 
a jornadas culturales del 
sindicato, difunde las 
convocatorias y comunicados 
entre sus amigos, asiste a 
algunas asambleas locales, 
apoya a otros compaÒeros en 
conflicto. En definitiva, se 
ha convertido en un buen 
sindicalista. Un dÌa me 
sorprendiÛ mucho. Me comentÛ 
que él, como anarquista, 
estaba en contra de alguna cosa 

que no logro recordar. Siempre 
se hab?a manifestado a favor de 
los derechos de los 
trabajadores, pero nunca se 
h a b ?a  d e f i n i d o  
ideol?gicamente. A partir de 
ah? vi que sus opiniones se 
radicalizaban, citaba a 
Bakunin y abogaba por un cambio 
social revolucionario.
Claro que no todos los 
trabajadores que han pasado 
por la asesor?a del sindicato, 
ni siquiera todos los 
afiliados de la Federaci?n 
Local, han pasado el mismo 
proceso. Muchos salen de su 
e x p e r i e n c i a  s i n d i c a l  
exactamente igual que 
entraron, otros se han 
afiliado y recurren al 
sindicato para defender sus 
derechos cuando hace falta, 
pero otros han aprendido 
valiosas lecciones de 
solidaridad tras meses de 
h u e l g a  o  n o c h e s  d e  
preocupaciones por un despido 
o una sanci?n, y han 
transformado tanto su 
mentalidad como sus pr?cticas 
cotidianas. El sindicato ha 
servido a estos ?ltimos como 
herramienta pedag?gica, 
r e v o l u c i o n a r i a .  C o m o  
ejemplifica el caso de 
Mauricio, la experiencia 
personal del conflicto 
sindical tiene una fuerza 
educativa sin igual para 
llegar a grandes segmentos de 
la poblaci?n. Si, como afirma 
el dicho, “las palabras se las 
lleva el viento”, la 
experiencia vital queda 
grabada, inscrita, en nuestra 
memoria de una forma m?s 
contundente y duradera. 

“Aprendemos con el cuerpo”, 
asevera acertadamente el 
sociÛlogo Pierre Bourdieu. 
Esto se produce de manera a˙n 
mayor cuando la lucha es 
colectiva (huelgas, EREs, 
etc.).
PodÌamos utilizar la imagen de 
los cÌrculos concéntricos para 
conocer los tipos de 
participantes del sindicato. 
En el n˙cleo central estarÌan 
los militantes que cargaban 
con el peso de la organizaciÛn: 
ocupaban cargos, iban a 
reuniones, organizaban 
federaciones, etc. En el nivel 
siguiente estarÌan los 
militantes que trabajaban a 
nivel de empresa y sector, y 
que como Mauricio no dedicaban 
t a n t o s  e s f u e r z o s  a l  
mantenimiento de la estructura 
como a la acciÛn sindical y 
social en los ·mbitos de su 
vida cotidiana. Luego estarÌan 
los afiliados que contribuyen 
con la cuota y colaboran en 
cuestiones puntuales. En el 
nivel externo estarÌan los 
simpatizantes, exafiliados y 
“usuarios” del sindicato. Un 
grupo m·s amplio, generalmente 
poco participativo, pero que 
tiene un papel central para 
conseguir la legitimidad de la 
organizaciÛn. No tiene sentido 
pensar en un sindicato en que 
todos los miembros tengan el 
mismo grado de conciencia 
polÌtica y participaciÛn. En 
este sentido, la diferencia 
entre el sindicato y el resto 
de organizaciones )que eran 
jer·rquicas( era )y es( que 
cualquier afiliado podÌa 
elegir en qué nivel estar. El 
poder no estaba reservado en un 

lÌder o camarilla, sino 
repartido en toda la 
estructura org·nica. Por 
fortuna, parece que la CNT de 
hoy est· volviendo en cierto 
modo a sus orÌgenes, época en 
la que llegÛ a ser la principal 
organizaciÛn sindical del 
estado y toda una referencia 
para la clase trabajadora.
TodavÌa en la actualidad, 
algunos que se presentan a sÌ 
mismos como “anarquistas” y 
“revolucionarios” desprecian 
el sindicalismo por percibirlo 
como esencialmente reformista, 
es decir, sin ning˙n tipo de 
finalidad o potencialidad 
transformadora. Llama la 
atenciÛn la semejanza entre 
l o s  p l a n t e a m i e n t o s  
vanguardistas de Lenin que 
rechazaba el “economicismo” 
tradeunionista por no poner la 
lucha econÛmica al servicio de 
la lucha polÌtica (del 
Partido) y los planteamientos 
de algunos anarquistas       
( o  i n c l u s o  
“anarcosindicalistas”) que 
subestiman la lucha sindical. 
En ocasiones escuch·bamos la 
expresiÛn “sindicalero” en 
tono despectivo, como si 
hubiese actividades m·s 
elevadas dentro de un 
sindicato (imagino que las 
actividades culturales o la 
lectura). “El sindicalismo 
embrutece”, rezaba un viejo 
cenetista a varios jÛvenes que 
pretendÌan poner en marcha la 
acciÛn sindical en su 
federaciÛn. Sin embargo, los 
jÛvenes se empeÒaron en seguir 
adelante y hoy son una 
referencia en su localidad y en 
todo el Estado espaÒol. Y est·n 

demostrando la ausencia de 
contradicciones entre las 
ideas anarquistas y la 
pr·ctica sindical.
La articulaciÛn entre 
anarquismo y sindicalismo 
tiene su origen en lo que 
algunos autores han denominado 
polÌtica prefigurativa, esto 
es, una acciÛn polÌtica 
estructurada de forma 
coherente con el modelo de 
sociedad al que se aspira. La 
correspondencia entre medios y 
fines. Lo que supone la 
recreaciÛn, en el instante de 
la acciÛn, de las estructuras 
sociales horizontales y anti-
autoritarias que se anhelan. 
La democracia de base, la 
a c c i Ûn  d i r e c t a  y  l a  
solidaridad son los principios 
que hacen esto posible. En este 
sentido, Victor GarcÌa destacÛ 
el car·cter pedagÛgico de la 
huelga, que pone sobre la mesa 
estos tres principios:

“[los obreros] crean en su 

espÌritu una ruptura, una 
negaciÛn teÛrica: ruptura en 
la armonÌa existente entre él y 
la patronal, negaciÛn de la 
autoridad y del derecho 
patronal contra los cuales se 
eleva, se materializa, por lo 
que a partir de ese momento se 
produce una transformaciÛn en 
proletario.]…[ Ahora bien, la 
fuerza del patronato reside en 
la confianza que tiene en la 
sumisiÛn de los trabajadores, 
pues se encuentran convencidos 
de que la fÛrmula patrÛn-
asalariado es necesaria para 
la sociedad, y si creen los 
trabajadores en esa regla, les 
estar· prohibido luchar contra 
su explotador. Nuestra acciÛn 

y pr?ctica se concibe en todo 
lo contrario: tenemos que 
arrojar fuera esta creencia, 
con hechos en los que 
demostraremos ser m?s eficaces 
que cualquier comité, siendo 
responsables en nuestros 
quehaceres y demostrando en 
cada paso nuestra eficacia. La 
huelga es necesaria porque 
golpea al adversario, nos 
estimula, nos educa, nos 
guerrea, nos fortalece por el 
esfuerzo dado y sostenido, nos 
ense?a la pr?ctica de la 
solidaridad y nos prepara para 
futuras luchas.
En 1909 Ferrer y Guardia era 
fusilado bajo la acusaci?n de 
h a b e r  l i d e r a d o  e l  
levantamiento conocido como la 
Semana Tr?gica. Su obra 
pedag?gica y sindical, no 
obstante, proseguir?a de la 
mano de infinidad de 
militantes obreros, como 
demuestra la constituci?n de 
la Confederaci?n Nacional del 
Trabajo en 1910 y la respuesta 
revolucionaria que supo dar al 
golpe de Estado fascista en 
1936. Hoy, a pesar de 40 a?os de 
dictadura y m?s de 30 a?os de 
una adormecida democracia 
formal, tanto el sindicalismo 
revolucionario como la 
pedagog?a libertaria siguen 
contando cada vez con m?s 
defensores. Es su labor 
impulsar y actualizar dichas 
ideas, organizar y ganar 
fuerzas, para transformar el 
presente y conquistar el 
futuro.

Anarcotica 
di Laura Smiraglia 

Mentre il mondo sta a guardare muto alla finestra ma
Non vede la testa nella cesta di chi sta
Tra miserie bombe bande e le ferite più profonde
C'è chi sa che fare adesso per approfittare

Mentre tutti in fila belli ed eleganti quei vincenti
Hanno scritto in fronte lasciateci parlare siamo intelligenti
Chissà quando e come troveremo i veri delinquenti
Chissà quanti nuovi volti e nuovi falsi sentimenti

C'è chi si fa sotto e chi ha già il culo rotto
Chi cade in piedi e chi ha già tutto
C'è chi lo sa e ne approfitta ma
Ma la medaglia quando girerà

Mentre rotoliamo dentro questa vita limitata
Guardandoci poco dentro e vivendo alla giornata
Consapevole sulla luna di non esserci mai stata
ammalata di nostalgia, di mille sogni defraudata

C'è chi si fa sotto e chi ha già il culo rotto
Chi cade in piedi e chi ha già tutto
C'è chi lo sa e ne approfitta ma
Ma la medaglia quando girerà?

Vivo sulla terra basta con la guerra
Si grida al fuoco ma la storia è quella
Quella di chi vince e fa la verità
Ma la medaglia quando girerà?

C'è chi si fa sotto e chi ha già il culo rotto
Chi cade in piedi e chi ha già tutto
C'è chi lo sa e ne approfitta ma
Ma la medaglia quando girerà?

Anarco-sindicalismo catal·n 
y sus relativos éxitos en la 
Guerra Civil por todos 
c o n o c i d o s  h a n  s i d o  
ampliamente historiados. 
Pero lo que me interesa 
evidenciar es el empuje 
excepcional, utÛpico, 
constructivo que se expresÛ 
en la acciÛn de Ferrer i 
Guardia a través de la 
Escuela Moderna (tanto la 
Escuela en sÌ, como los 
escritos con ese tÌtulo), 
porque como artista, como 
intelectual y profesor soy 
sensible a una acciÛn 
polÌtica fundamentada en la 
did·ctica.

Pero si releemos sin 
prejuicio la experiencia de 
Montessori, o la Escuela de 
V i g g i ù [ d i r e c t a m e n t e  
inspirada por Ferrer], de 
Capitini padre de el 
antimilitarismo y del 
pacifismo italiano, o 
incluso de Don Milani, 
aplaudida por innumerables 
intelectuales desde Calvino 
a Pasolini, encontraremos 
todavÌa una instancia 
polÌtica, una necesidad de 
reforma civil, aunque a 
menudo condicionada por su 
ansiedad de acreditarse, al 
querer jugar respetando “las 
reglas de el Estado” que, 
quisiera recordar, como dice 
la palabra en italiano, 
stato, es el participio del 
verbo estar. El éxito 
imperialista que la 
globalizaciÛn dibuja 
actualmente convierte tal 

v e z  e n  d e s u s a d o ,  
histÛricamente superado, el 
concepto de Estado/NaciÛn. 
øPero a qué jaula nos 
encaminamos?

Y es bajo este enfoque 
que proponemos hoy un 
itinerario visual y 
dialéctico a través de las 
instalaciones propuestas, 
una serie de operaciones que 
quieren ser testimoniar un 
clima, un fermento cultural 
de un an·lisis polÌtico, en 
el mejor sentido de la 
palabra polis. Un clima que 
nos pertenece como la mejor 
herencia de aquellos valores 
de democracia y res-publica 
que sobreviven a pesar de las 
presiones del estado 
nacional y de la sociedad 
globalizada. Las iglesias 
quemadas, La bandera negra, 
la mesa redonda sobre Ferrer 
i Guardia con Lahuerta, Roca 
MartÌnez, Joan AbellÛ y 
Joaquim Ruiz Millet, La 
costruzione di  macerie di 
Tulli, la LÌnia de foc, de 
Cazzaniga, la obra de 
Franzoi sangue e fiamme, el 
homenaje Alla Repubblica 
[spagnola] de  Braga, y el 
resto de las obras 
expuestas, quieren rememorar 
que la conciencia polÌtica 
s i g n i f i c a  c i u d a d a nÌa  
activa, y recordar que los 
indios rebeldes en el hueco 
del edificio en construcciÛn 
del Beauburg de la memorable 
pelÌcula de  Ferreri: “Non 
toccare la donna bianca”, 
hoy somos nosotros.

m. mazzone, frattura

e. franzoi, m. mazzone,
concerto

e. franzoi,fiamme e sangue

l. cazzaniga, linea de focl. cazzaniga, linea de foc

m. tulli, 
costruire macerie
m. tulli, 
costruire macerie

n. braga, 
alla repubblica[spagnola],braga 

m. folci, noia 

san girolamo nello studio

cartolina da roma
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m. mazzone, 
disubbidire/disertare
monumento al disertore

c. carrà, 
i funerali dell’anarchico galli

Colonne o monumenti impossibili, omaggio a Ferrer, dopo quello a Walter Benjamin, nel centenario della 
Setmana Tragica Catalana, 1909/2009.
com. plot S. Y. S. tem è un processo, un raggruppamento di artisti indipendenti, ossia autofinanziati, che ha 
svolto a partire dal 2000, ricerche sullo spazio sociale tra arte ed architettura, sul filo conduttore del corpo, 
delle utopie e dell'abitare in senso lato. Parodia del punto com e del “sistema”, parodia dell's.o.s. ha sempre 
proposto un ironico e amaro “salvati l'anima- save your soul”. La città di libri (com.plot city), si presenta come 
metafora, come un'utopia, con la pittura di Vermeer come geografia e cartografia politica sullo sfondo, come 
allegoria dei cinque sensi, come laboratorio di indagine sulla città reale. Com. plot, ha partecipato alle 10. e 
all'11. Biennali di Venezia, Mostra Internazionale di Architettura del 2006 e del 2008, ospite del Padiglione 
della Repubblica Bolivariana del Venezuela, curato da Juan Pedro Posani e da Denardin Urbina, con il patrocinio 
della DARC (Pio Baldi) in seguito, PARC (Francesco Prosperetti).
com. plot City
Il progetto “ com.plot city”, (Acquario Romano, Torretta Valadier, Ghoete Institut Roma 2003, Sabanci University, 
Istanbul 2003),  è stato realizzato mediante la costruzione di una città di libri vhs, cibi, dischi, ecc. modello scala 
1:200 di una città immaginaria. In tale progetto, (nato dalla collaborazione di molte persone, nell'ordine: Simone 
Bertugno, Nicoletta Braga, Chiara Colombo, Antonella Conte, Emiliano Coletta, Vincenzo Di Siena, Fausto Grossi, 
Massimo Mazzone, Riccardo Murelli, Nicolàs Pallavicini, Osvaldo Tiberti), abbiamo visto come l' utopia,  può 
diventare realtà come anche nel caso di  “Piazza Project”. In piazza, è la variazione di scala a regolare i rapporti 
funzionali, estetici e comunicativi della città dei libri (pensiamo per esempio al modello ribaltato della “Sagrada 
Familia” di  Gaudì per studiare le catenarie), un modo per essere liberi nell'approccio all'idea, dall'intreccio e dalle 
pastoie dell'accademia. “com. plot S. Y. S. tem” come laboratorio collettivo di ricerca, ha prodotto numerose 
conferenze ed incontri pubblici cui hanno partecipato tutti gli artisti di cui i libri(meeting point, arte architettura 
territorio, attualità del corpo nella performance) raccontano e una serie di brevi video (from osmos city to com. plot 
city, no word, com. plot city, arquetipos libertarios), proiettati in molte sedi di istituti culturali ed università europee, 
alla Biennale veneziana, Sanat Musezi e Fass Gallery, Sabanci University Istanbul, Goethe Institut, Roma, U.d.K e 
T.H.F. e Factory Berlin, Berlin, Istituto Italiano di Cultura, Amsterdam, Museo d'Arte, Tirana, St. Lukas Academy,  
Bruxelles, Municipio di Eindhoven, Accademia di Belle Arti di Brera e Triennale di Milano Rettorato dell'Università 
Roma Tre,  all'ex Mattatoio di Roma, Museo Tuscolano Frascati, Facoltà d'Architettura Valle Giulia, Roma, ma anche in 
spazi autogestiti o indipendenti come la sede del magazine Work/Out a Berlino, il Centro Sociale Gratis a Senigallia 
o la Galleria H2O di Barcellona. Il gruppo ha prodotto nel 2004 un volume in lingua inglese dal titolo “com. plot city-
meeting point” suddiviso in undici capitoli: com. plot city, piazza, mobility, landscape, bridges, museums, work, free 
time, communication, living, body, che affrontato in modo ironico e visionario, il rapporto tra arte e architettura ed il 
nostro tempo, dove l'arte è una scelta di vita poetica, una linea di congiunzione tra passato e futuro, uno sguardo 
acuto  e talvolta beffardo sui paradossi ed i conflitti della cultura e della società Moderna. Ha prodotto il primo post 
lauream gratuito per mezzo di un progetto Interfacoltà, due volumi, Arte Architettura Territorio e Attualità del corpo 
nella performance. Ha prodotto inoltre molte post card, conferenze ed incontri, come anche un sito web ed un  
forum on line  navigabile all'indirizzo: www.complotsystem.org Ciascuno dei partecipanti al gruppo ha sviluppato 
ricerche con una forte connotazione politica come Tiberti, nel progetto città d'acqua e di petrolio, o Pallavicini con le 
lezioni di pittua a Tora Bora, come anche Coletta nel video il posto fisso o ancora Antonella Conte con i progetti 
democrazia sospesa. Uno degli attivisti di queste recenti iniziative di gruppo è stato Massimo Mazzone, oggi in 
mostra a Barcellona, con un tema ancor più dichiaratamente Politico: l'omaggio a Ferrer nel centenario della brutale 
fucilazione e della Setmana Tragica 1909/2009. Occasione questa, dove alcuni temi ricorrenti arte/politica, uso dei 
libri come materiale da costruzione delle opere o come soggetto, torna. Una delle prime cose che si vedono 
entrando, appena superata l'installazione “costruire macerie” di Marco Tulli (barricata di materiali di risulta e volumi 
vari), e una serie di immagini stampate, dette “colonne anarchiche o, monumenti impossibili” sculture e modelli di 
sculture intitolati ad alcune delle personalità  del pensiero moderno, cui seguono le “pagine nere”, gli atti del 
processo a Ferrer, stampato nero su nero. Proseguendo si incontra l'opera di Nicoletta Braga intitolata alla 
Repubblica. Più avanti sangue e fiamme di Elisa Franzoi e  la linea de foc di Laura Cazzaniga, il caganer di Abellò, e 
molte altre... “Piazza Project-omaggio a Walter Benjamin” a suo tempo si è posto come un ponte ideale tra passato 
e presente, è la forza di un'idea (coscientemente temporanea), quella è stata la traccia di una progettualità 
complessa che può essere accolta da un semplice foglio di carta o modellino, o divenire spazio abitabile reale. 
Eindhoven è una importante città industriale dei Paesi Bassi, la quinta per numero di abitanti, ha conosciuto un 
grande sviluppo fino alla fine degli anni '60, dopo una crisi trentennale che ha visto ridimensionato l'apparato 
industriale, si vede crescere la città come meta di un turismo interessato all'arte  ed all'Architettura Moderna. 
Architetti come Ponti, Fuksas, MVRDV, Natalini, Blom, Coenen e molti altri hanno realizzato progetti di qualità. Il 
periodo postindustriale olandese è stato caratterizzato da un grande eclettismo, da bassi costi di produzione (un 
terzo di quelli italiani, la metà di quelli tedeschi) con un potente welfare state. Il territorio (corpo sociale), si è 
concentrato attraverso la politica culturale d'intervento, a rinnovare i fasti del Moderno tanto che, la grafica, il design 
e l'architettura olandese sono oggi all'avanguardia nel mondo. Inoltre i musei traboccano di capolavori e per le strade 
si trovano sculture di molti artisti olandesi, ma anche di Rodin. L'intervento Piazza, è nato su incarico conferito 
dall'arch. Massimiliano Fuksas, progettista dell'ampliamento dello shopping center denominato “de Bijenkorf”, 
opera degli anni '70 del maestro dell'architettura italiana Giò Ponti. Il preesistente centro commerciale, si presenta 
come uno scrigno prezioso in ceramica smaltata verde, in un centro cittadino abbastanza tipico per l'Olanda; alle 
spalle la città in espansione, di fronte le vie commerciali che, attraversando il centro, conducono alla cattedrale 
principale ed alla piazza comunale, adiacente il  Van Abbe Museum, principale istituzione museale per l'arte 
contemporanea (da vedere la bellissima collezione). A sinistra invece, si trova la stazione ferroviaria e a destra  oltre 
un ponte sospeso, Mediamarkt ed una torre parcheggio, il grattacielo Philips e ancora oltre lo stadio del PSV. Tra il 
vecchio centro commerciale di Ponti e il nuovo di Fuksas, corre l'asse nord-sud della città con un sottopasso 
ferroviario detto Demer passage che attende una sistemazione.. Lo spazio interno dell'ampliamento di Fuksas, si 
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